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Sbaragliata una «Droga S.p.A. » 
Da Reggio Calabria controllava 

i traffici di mezzo mondo 
MILANO — Al telefono di «cumparì Giuvan* 
ni., a Reggio Calabria in via Sant'Elia, giunge
vano le chiamate da mezzo mondo, dal Brasile, 
dalla Bolivia e dalla Colombia, ma anche da 
Madrid e Francoforte: «Le mele ci sono, sono di 
quelle buone, quante ne volete?*. E Giovanni 
Tripodi, 34 anni, incensurato ragioniere di una 
grintosa filiale della «droga S.p.A.», che gli in* 
terlocutori d'oltreoceano chiamavano per ri* 
spetto •cumparì Giuvanni», decideva dì volta 
in volta le ordinazioni. Il cervello era in Cala
bria, «l'ufficio commerciale» ad Alessandria, a 
Milano il traffico di coca si intrecciava con 

3uelIo dell'eroina importata dalla Turchia, e 
al capoluogo lombardo la via degli stupefa

centi veniva smistata, da parte delle «succursa
li», in ogni parte d'Italia. Ora Tripodi è in carce
re, arrestato con altri quindici suoi «agenti di 
commercio» pizzicati dai finanzieri del nucleo 
regionale di polizia tributaria. Un'operazione 
diretta da Milano dal colonnello Vincenzo Mal-
gerì e scattata circa otto mesi fa, quando venne 
intercettata l'attività «commerciale» di un 
gruppo di trafficanti milanesi, gli stessi arre
stati il 3 marzo scorso a Cefalù con 4 chili di 
eroina: Natale Guarlaschelli, 44 anni, aveva 
portato la droga in Sicilia in una valigia, a bor
do di un treno. A Cefalù si era incontrato con i 
soci di Milano, che lo avevano preceduto in au
to, dementino Dossena, 34 anni, Giovanni 

Berni, C2 anni. Stavano consegnando la «mer
ce» a Felice Taormina, 38 anni, terminale pa
lermitano del grande traffico. Colti in flagran
za i trafficante la Guardia di Finanza ha stret
to il cerchio attorno ai complici, a Milano, Reg
gio Calabria, Alessandria, ma anche a Madrid, 
Francoforte, Rio de Janeiro: diciannove arre
sti, altri tre ricercati. Siamo nella fascia medio 
alta della piramide mafiosa (un miscuglio di 
mafia dei Greco e 'ndrangheta, con connessio
ni con l'Anonima dei sequestri che ha operato 
sulla piazza milanese). A Milano, su ordine del 
sostituto Laura Barbaini, sono stati bloccati i 
«corrieri» dell'eroina, i turchi Sureya Dagci e 
Ali Beyoglu, 46 e 36 anni, il pugliese Cosimo 
D'Ambra, 42 anni, i milanesi Giorgio Puccia, 61 
anni e Rosa Glelacca, 41 anni. Erano addetti 
all'«ufficio di smistamento» di cocaina ed eroi
na. Nelle loro abitazioni (e in quelle dei tre mi
lanesi presi a Cefalù) sono stati trovati, assieme 
a pochi «campioni» di stupefacenti, decine di 
appunti sul giri contabili: «Centinaia di milioni 
relativi ad operazioni di pochi mesi», hanno 
precisato al comando della tributaria. «Ora 
stiamo ricostruendo i movimenti del denaro, 
quasi sicuramente riusciremo a precisare la ve
ra antità del colossale traffico*. Infine, ad Ales
sandria, è stato catturato l'intero «staff operati-
\ o» delle banda Tripodi. Gli arresti risalgono al 
15 marzo. 

Giovanni Laccabò 

Torna a Roma il «Discobolo» 
ROMA — Torna, dopo essere stato trafugato dai nazisti durante 
la guerra e dopo una lunga permanenza nei sotterranei dì Pa
lazzo Vecchio, il «Discobolo Lancellotti» a Roma. Sarà esposto a 
Castel S. Angelo dal 23 al 30 marzo prossimi in una mostra su 
turismo, folklore e artigianato. 

Risarcita 
«pubblica 

peccatrice» 
ROMA — Accusata di «forni
cazione» e per questo pubbli
camente ammonita in chiesa 
dai pastori della «Chiesa di 
Cristo» Marian Gulnn, una di
vorziata americana di 36 anni, 
ha portato la v lcenda di fronte 
ai giudici ed ora ha vinto ia 
causa. Ieri infatti la «Chiesa di 
Cristo» è stata condannata per 
diffamazione e dovrà risarcire 
la «peccatrice» di Tulsa con la 
somma di 390 mila dollari, ol
tre 550 milioni di lire. La vi
cenda risale al 1981 cioè quan
do Marian Guinn venne defi
nita «fornicatrice» dal pulpito 
perché aveva una relazione 
con l'ex sindaco della cittadi
na di Collinsville nei dintorni 
di Tulsa, anche lui divorziato. 
Affermando che tale rapporto 
costituisce un «affare privato» 
la donna denunciò i responsa
bili delia chiesa ed ora i giudi
ci le hanno dato ragione. 

Nato bimbo 
più piccolo 
del mondo 

ROMA — Un bambino \enuto 
alla luce a New York mercole
dì scorso, dopo soli cinque me
si di gestazione, 6 tuttora in 
vita e sebbene il suo apparato 
respiratorio non sia ancora in 
grado di funzionare autono
mamente, i medici nutrono 
fondate speranze che possa so
pravvivere. Un portai oce del
l'ospedale pediatrico del 
Bronx dove il prematuro è te
nuto in osservazione ha detto 
di ritenere che questo sia il fe
to più piccolo di cui si abbia 
conoscenza. Il neonato pesa 
circa 400 grammi ed è lungo 
28 centimetri. Per il momento 
è collegato a un respiratore ar
tificiale, ma ogni tanto accen
na a respirare con i suoi pol
moni, che ancora però non 
hanno raggiunto una struttu
ra completa. Per questo moti
vo ì medici hanno detto che 
egli potrebbe farcela, ma ov
viamente non hanno potuto 
formulare prognosi di soprav
vivenza. 

Anche gli immigrati 
stranieri parlano 

al congresso FELEF 
ROMA — «A noi i governi dicono: o ti accontenti, o torni a casa. 
E magistrati ed autorità tutti regolarmente con la colf filippina 
per casa dichiarano che tutti noi siamo delinquenti. Questo non 
6 uno sfogo, è una promessa di lotta»: Irma Matias, filippina, 
immigrata in Italia ha portato ieri mattina un'applauditissima 
adesione al settimo congresso nazionale della Federazione Lavo
ratori Emigrati e Famiglie (FILEF), giunto alla sua seconda 
giornata di lavori. Le assise si chiudono oggi, al Palazzo della 
Regione con le relazioni delle commissioni, ed un discorso di 
chiusura del presidente dell'organizzazione, on. Marte Ferrari. 
Ieri, in apertura, Paolo Cinanni ha commemorato, a dieci anni 
dalla scomparsa, Carlo Levi, il grande intellettuale democratico 
che fu il fondatore dell'organizzazione: «L'emigrazione non è 
più il passivo esilio dei poveri, è una battaglia che si combatte 
fino in fondo, fino alle sue più remote conseguenze», aveva 
scritto Levi. E i grandi e complessi impegni di mobilitazione e di 
lotta che l'organizzazione affronta oggi, al cospetto di uno sce
nario di drammatica crisi e di minacce xenofobe, confermano 
quell'insegnamento. Il congresso ha ieri inviato un saluto a 
Pcrtini che aveva aderito al congresso con un messaggio nel 
quale si riconosce il ruolo e il lavoro degli oltre due milioni di 
lavoratori italiani all'estero «i quali — scrive il Presidente delle 
Repubblica — a prezzo di duri sacrifici continuano a contribuire 
in misura determinante agli equilibri economici del Paese ed al 
progresso della nostra gente». 

Un teatrino il processo nella capitale elvetica 

Ginevra, il caso è chiuso 
Ceresa ritorna libero, tanti silenzi 

e della fuga di Celli non si parla più 
Ma dalle omertà del dibattimento sono usciti molti, inquietanti interrogativi - Il direttore di Champ Dollon: 
«Sapevamo dell'amicizia tra il venerabile e la guardia, e sospettavamo, ma forse abbiamo aspettato un po' troppo» 

r 

GINEVRA — Stupore. «Che diavolo di 
uomo è — si chiede il quotidiano "La 
Suisse" — questo Licio Gelli che si è 
ricordato anche del suo guardiano gine
vrino?» Ecco: all'indomani della senten
za che ha permesso a Edouard Ceresa di 
tornare in libertà a pochi mesi di distan
za dalia fuga di Gelli, anche qui, in que
sta città concentrata unicamente sul bu
siness, la favola è etata capita. Quel 
guardiano di Champ Dollon era solo 
una pedina di poco conto inserita in un 
gioco ben più importante, e il vero pro
tagonista è lui, il capo della P2. L'uomo 
che, dopo aver manovrato a proprio pia
cimento quel piccolo burattino, ha fatto 
in modo che andasse in galera al posto 
suo. Ma per pochi mesi, e con l'assicura
zione che se la sarebbe cavata con poco: 
un breve periodo nel carcere di Losan
na, un tempestivo ricovero in una clini
ca pschiatrica, un processo lampo in cui 
tutto era scontato, anche la condanna 
estremamente mite (18 mesi e 24 giorni, 
ma con la condizionale). Certo, c'è stato 
il colpo di scena, costituito da quella 
lettera autografa con cui Gelli ha racco
mandato alla clemenza dei giudici quel 
•poverino» di Ceresa. Ma anche questo, 
in fondo, è un particolare che conferma 
la solidità di un copione scontato sino in 

fondo. 
Cosi, del resto, era scontato che, nell' 

aula della Corte correzionale dove si è 
svolto questo teatrino, si sarebbe di
scusso di tutto, tranne che della sostan
za. La figura di Licio Gelli è stata più 
volte evocata, anche con toni di grande 
suggestione: era un uomo affascinante, 
ha giurato Edouard Ceresa, riconfer
mando la propria inconsistente perso
nalità; era un detenuto modello, hanno 
testimoniato numerose altre guardie di 
Champ Dollon. «E generoso*, hanno ag
giunto. L'unica che, a distanza, aveva 
capito qualcosa di Gelli era quella don
na magra e tirata, Christine Python, 
moglie di Ceresa. Lei aveva anche tenta
to di sottrarre il marito all'influenza 
•magnetica» del Venerabile, si era rifiu
tata di partecipare in prima persona al
la clamorosa fuga. Con scarsissimo suc
cesso, però. 

Sempre a distanza, c'era anche qual
cun altro che aveva capito quasi tutto. 
Erano le autorità di polizia che. lavo
rando in contatto con la direzione del 
carcere e con gli inquirenti italiani, ben 
prima di quel fatidico 10 agosto, aveva
no cominciato a sospettare che Gelli vo
lesse fuggire. Però, cos'hanno fatto? 
Niente, e durante le dodici ore lungo le 

quali si è snodato l'inutile processo lo si 
è capito bene. Ad esempio, si è sentito il 
direttore di Champ Dollon affermare: 
•Abbiamo avuto il sospetto che l'amici
zia fra Gelli e Ceresa potesse portare a 
qualcosa di brutto. Ci siamo messi d'ac
cordo in modo che la polizia sorprendes
se Ceresa con le mani nel sacco». E poi? 
«Forse — ha ammesso Michel Hentsch 
— abbiamo aspettato troppo». 

Queste mezze ammissioni, questi bal
bettii costituiscono la sostanza del pro
cesso a Edouard Ceresa, che subito do
po la sentenza ha potuto lasciare la cli
nica dove si era fatto ricoverare. Una 
sostanza sulla quale, tuttavia, dall'aula 
non è venuto alcun giudizio. 

La fuga di Licio Gelli, in agosto, prese 
tutti in contropiede. Ginevra si chiuse a 
riccio davanti ad una vicenda che avreb
be attirato sulla città i riflettori di mez
zo mondo e frotte di giornalisti troppo 
curiosi. Fin dalle prime settimane dopo 
la sparizione del capo della P2 iniziaro
no le polemiche, sia sul fronte interno 
che su quello esterno. Alle critiche che 
venivano da lontano gli svizzeri rispose
ro sbrigativamente: «Abbiamo trovato il 
colpevole, Edouard Ceresa e lo proces
seremo (si è visto in che modo, N.d.R.); 
quanto a Gelli, pochi minuti dopo essere 

fuggito da Champ Dollon, è uscito dal 
nostro Paese, quindi non è più affar no
stro». Con ciò liquidarono la faccenda. Il 
fronte interno, però, fu aperto da perso
naggi che non era possibile mettere a 
tacere con poco sforzo. Le polemiche fu
rono aperte dall'ex deputato Jean Zie-
gler, secondo il quale la fuga di Gelli era 
il frutto di un piano deciso dalle banche 
svizzere: una vera bordata mortale per il 
sistema elvetico. Altre polemiche, ani
mate ancora da Ziegler e da altri depu
tati, chiamavano in causa la P2 in Sviz
zera, il sistema carcerario e coloro i qua
li avevano permesso che Gelli, in carce
re, intrattenesse frequenti rapporti con 
ex massoni come quell'Umberto Tosi 
che formalmente, andava a trovarlo per 
insegnarli il francese, di tutto questo al 
processo non è arrivata la minima eco. 
Tanto meno si è parlato di servizi segre
ti o di complicità massoniche. E cosi a 
Ginevra hanno tirato un gran sospiro di 
'sollievo, dopo aver messo una grossa 
pietra sul caso Gelli. 

Da noi, in Italia, non dovrebbe essere 
così: se è vero che la lettura autografa 
del Venerabile è partita dal nostro Pae
se, può anche darsi che la magistratura 
sia intenzionata ad aprire un'altra in
chiesta sul suo conto. 

f.Z. 

Cesare Bruno 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Napoli si in

terroga dopo il «secondo» 
maxi blitz, mentre 2000 ca
morristi sono ormai in gale
ra. 

A Piazza Matteotti, pro
prio di fronte alla Questura, 
ieri mattina un migliaio di 
giovani manifestavano per 
la pace. Tra loro molti volti 
noti, di ragazzi che sono stati 
e sono in prima fila anche 
nella lotta alla camorra, 
quelli che hanno dato vita a 
un movimento capace di 
scuotere tante coscienze. 

•Cosa ne pensiamo dell'ul
timo blitz? Che è positivo. Il 
merito però è pure nostro — 
afferma Rosalba, 17 anni, IV 
liceo sclentlco — che abbia
mo creato una frattura fra 
una parte della società di 
Napoli e della regione e la 
malavita organizzata che si è 
trovata isolata». 

Altri suoi compagni sono 

Napoli, primi commenti dopo il «blitz» di venerdì 

Duemila arresti, 
la camorra è finita? 
Nessuno osa dire sì 

Positivi giudizi sull'iniziativa di magistratura e forze dell'or
dine ma i «livelli superiori» ancora non sono stati scalfiti 

d'accordo e questo primo 
giudizio viene ripetuto più 
volte. 

Anche a Piazza Municipio, 
al parcheggio dei taxi come 
alla fermata del «111», la li
nea che porta al «quartiere 
front'era» di Secondigliano, 1 
commenti sono positivi. SI 
sprecano i «finalmente», gli 
«era ora» ed i tassisti, che 
sentono il «polso alla città» 
come scrive ogni buon invia
to, affermano che si ricomin
cia a vivere, ma bisogna 
sempre essere prudenti. 

Sono calati gli omicidi, so
no diminuite le estorsioni, 
trecento spacciatori di droga 
sono stati arrestati in dieci 
mesi dalla mobile e si è ridot
to — quindi — il «flusso» di 
eroina. Tutti questi segnali 
confermano che l'ondata di 
arresti, avvenuta in tutto 1*83 
e in questi mesi dcll'34, ha 
alleggerito la pressione, al
meno psicologica, sulla città. 

Un convegno a Siena su come limitarne i danni, soprattutto ai monumenti 
Dal nostro inviato 

SIENA — Le profetiche 
immagini degli Uccelli di 
Hitchcock potrebbero pre
sto avverarsi. Protagonisti 
dell'imminente riscossa 
saranno i piccioni che ce
tano la loro sete di rivinci' 
ta all'ombra di viali, chiese 
e vecchi edifìci. Nel mondo 
si contano 500 milioni di 
colombi (una famiglia che 
oltre J piccioni comprende 
anche le tortore, i colom
bacci eccetera) in un rap
porto con l'uomo di uno a 
undici. Afa se si considera 
solo l'uomo urbano, tale 
rapporto scende precipito
samente a uno a tre. A Pa
rigi oggi sarebbero 400 mi
la, a Berlino Est 150 mila, a 
Vienna nel 1938 erano già 
oltre 200 mila, ad Ambur
go prima della guerra era
no 3.000 ma nel 1959 se ne 
contavano 200 mila. 

Tra noi e il piccione si è 
instaurato, sin dal tremila 
avanti Cristo, un pacifico e 
codificato rapporto di con
vivenza che ci porta a con
siderare questo volatile co
me una tcomoonente ob
bligata» del vfvere sociale. 
A tal punto che la loro no-
cività si restringe alla fati
dica e fastidiosa macchio
lina sulla giacca oppure a 
qualche forzata frenata in 
auto. CI sono Invece aspet
ti di questa proliferazione 
(si calcola che una coppia 
depositi dieci uova per an
no) che sfuggono diretta
mente al nostri occhi (e al 
nostro abbigliamento) ma 
che hanno una incidenza 
notevole nella vita urbana. 
Parliamo della espansione 
di alcune epidemie, dell' 
accumularsi costante di e-
scrementl e dei danni no
tevoli subiti dal patrimo
nio storico-architettonico. 

Un esempio? Il guano e i 
resti di un piccione morto 
nelle condotte d'acqua del
la chiesa senese di san Do
menico ha prodotto Infil
trazioni nella cappella di 
Santa Caterina rovinando 
Irrimediabilmente gli af
freschi del Sodoma, il gri
do di allarme è stato lm-

Nel mondo 
sono 500 
milioni 

L'espansione 
di alcune 

gravi 
malattie 

Gli escrementi 

«.'«effetto 
piccioni» su un 

monumento 

mediatamente raccolto 
dall'Amministrazione'1 co
munale di Siena che ha or
ganizzato una giornata di 
studio sui piccioni in Pa
lazzo Patrizi alla quale 
hanno preso parte nume
rosi amministratori di cit
tà italiane accomunati dal 
medesimo ed incipiente 
problema. 

Si, perchè tutte le città 
combattono quotidiana
mente una battaglia sot
terranea e quasi nascosta 
contro questa miriade di 

Controllo 
demografico: 

questi 
piccioni ora 
esagerano 

uccelli: c'è chi tenta la cat
tura con te reti, chi inventa 
ululati di rapaci per allon
tanarli dai luoghi artistici 
e chi, come a Mantova, at
tacca fili di corrente sul 
tetto del Duomo. 

Loro, invece, non hanno 
accolto l'invito del conve
gno e se ne sono stati tran
quilli in Piazza del Campo 
a raccogliere i *click» del 
turisti. Sanno di avere dal
la loro la legge che, consi
derandoli specie protetta, 
Il esclude da eventuali pai-

linate. Ma la loro presenza 
era percettibile allungan
do lo sguardo dalle grandi 
vetrate della sala del con
vegno: là quelle mura me
dioevali piene di buchi e 
anfratti sembrano un si
stema ormai naturale di 
nidi dove alberga una pro
le numerosa e desiderosa 
di accorrere nelle piazze a 
raccogliere il primo chicco 
di grano. E noi glielo dia
mo volentieri: noi che a-
mlamo gli animali, che 
pensiamo II piccione ami

co, che non possiamo im
maginare Piazza del Cam
po o Piazza San Marco 
senza questi simpatici uc
celli. 

La realtà, invece, a senti
re gli esperti sarebbe ben 
diversa: non se ne abbiano 
a male le vecchiette — tan
to prodighe di aiuti verso i 
piccioni — ma non biso
gnerebbe proprio dare ali
menti a questi uccelli. La 
disponibilità di un alimen
to e — come ha affermato 
il professor Giovanni Bal-
larini in una esauriente re
lazione al convegno senese 
— il principale motivo di 
richiamo dei colombi nella 
città e soprattutto un ele
mento di stimolo alla mol
tiplicazione. Essendo tutti 
concordi nella salvaguar
dia di questa razza, gli stu
diosi hanno sottolineato la 
necessità di un 'controllo 
della popolazione* dei co
lombi. Per arrivare a que
sto è necessaria però una 
apposita campagna di e-
ducazione. Innanzitutto è 
stato rimarcato come I cibi 
solitamente distribuiti 
(pane e pasta) non siano a-
datti aipiccioni. La loro fa
cile disponibilità, inoltre, 
induce l'uccello a non ri
cercarne altri (per esempio 
gli insetti). Di qui l'insor
gere di carenze organiche 
che si trasmettono poi in 
malattie contagiose come 
Vomitosi, le salmonellosì, 
la toxoplasmosi e la peri
colosa psittacosi. L'ali
mentazione incontrollata 
è già soggetta a penalità in 
molte città: a San Franci
sco la multa costa 120 mila 
lire o, se preferite, sei mesi 
di reclusione; a Basilea 76* 
mila lire e pare che molti 
venditori di chicchi abbia
no già chiesto l'espatrio. 
Ma un controllo della po
polazione dei colombi (e 
non di una strage si tratta, 
sia ben chiaro) implica an
che secondo gli esperti una 
sorta di censimento dei 
luoghi di nidificazione. Si è 
arrivati a un caso limite a 
Londra dove in un palazzo 

sono state esportate 50 
tonnellate di guano. La di
struzione o lo spostamento 
di alcuni nidi da edifici 
storico-artistici agevolerà 
anche la campagna contro 
certi parassiti che dai co
lombi passano all'uomo, 
come gli argasidi. Molte le 
ipotesi anche sull'uso dei 
repellenti fisici e chimici, 
dalle reti (come alla Galle
ria di Milano) alla copertu
ra di statue, dai fili di cor
rente elettrica alla naftali
na. Il convegno senese ha 
detto chiaramente no agli 
infrasuoni, impianti che e-
mettono suoni di disturbo 
per i piccioni: loro non av
vertono rumori superiori 
ad una certa intensità. 

C'è allora chi ha propo
sto l'emissione di ululati di 
rapaci, come negli aero
porti, non facendo eviden
temente i conti con quei 
poveri mortali sofferenti di 
cuore. Infine si è fatta, a-
vanti la complessa ma più 
efficace logica della steri
lizzazione confortata dagli 
alti livelli di conoscenza 
biologica della specie. Un 
sistema *morbido* che a 
lungo perìodo potrebbe 
mostrare i suoi effetti se 
effettuato tramite un ser
vizio permanente. In caso 
contrario l'estremo rime
dio potrebbe essere rappre
sentato dalla riapertura 
della caccia ai piccioni, 
uno spettro che si e aggira
to nella sala del convegno 
senza essere mai chiamalo 
direttamente in causa. 

La speranza degli stu
diosi è Infatti riversata sul
la Integrazione dei diversi 
interventi in modo da non 
pregiudicare nessuna delle 
possibili soluzioni. Ma pro
fessori e amministratori 
hanno davanti a loro un 
nemico intelligente: ogni 
qualvolta I Comuni ema
nano bandi di cattura, loro 
prendono la strada della 
campagna e fanno le ferie. 
Pare Infatti che, oltre a 
portare messaggi, siano In 
grado anche di leggerli. 

Marco Ferrari 

Anche il mandato di cattura 
contro Cesare Bruno, consi
gliere comunale del MSI, 
smaschera una campagna 
tutta demagogica portata a-
vanti — nel mesi scorsi — 
dal partito di Almlrante. Ed 
è, quindi, positivo. Ma la 
strada da fare è ancora tan
ta. Gli «Intoccabili» sono 
troppi almeno finora. Se 11 
blitz ha avuto dei risultati 
positivi — si osserva — ciò è 
dovuto solo all'abnegazione 
di chi ci ha lavorato. Le forze 
dell'ordine e i giudici si sono 
dovuti inventare «archivi», 
sistemi di indagine ed hanno 
dovuto sopperire con la «fan
tasia» alle carenze struttura
li che — nonostante gli im
pegni presi — continuano ad 
esserci. Dunque c'è ancora 
chi non fa la propria parte 
nella lotta alla criminalità 
organizzata, non adeguando 
i mezzi alle necessità. 

•Si tratta di un'operazione 
positiva — afferma Massimo 
Amodio segretario della se
zione Campania di Magi
stratura Democratica — an
che perchè chiude il cerchio 
della camorra. Prima i "cu-
tollani" ora i loro avversari, 
quella "Nuova famiglia" che 
sarebbe meglio definire la 
"camorra mafiosa", vista la 
sua organizzazione e i suoi 
collegamenti. Restano, 
drammatici, i problemi di 
strutture e di mezzi. I magi
strati che operano in questo 
campo non hanno ancora 1 
mezzi che dovrebbero». 

È lo slesso capo della mo
bile a non indulgere in trion

falismi: «Molto lavoro è stato 
fatto — ha detto Franco 
Malvano — ma molto resta 
quello da compiere. I blitz 
sono una parte di tutte le o-
peraztoni di polizia che sono 
state compiute In questi anni 
e che hanno portato ad un 
indubbio miglioramento del
la situazione, diminuiscono 
gli omicidi (nove a Napoli e 
uno nel resto della regione 
nel febbraio di quest'anno 
contro 137 complessivi dello 
stesso mese dell'83), dimi
nuiscono le estorsioni i traf
fici di stupefacenti». Ma tutti 
in questura ammettono sen
za alcuna difficoltà che gli 
altri livelli, quello degli inso
spettabili non è stato tocca
to. 

Si afferma solo che le in
dagini proseguono e non è e-
scluso che, a tempi brevi, an
che gli «intoccabili» e gli «in
sospettabili» cadano nella re
te della giustizia. Un giudizio 
positivo dell'operazione vie
ne dato anche dal segretario 
regionale del PCI Eugenio 
Donise: «Si tratta di un'ope
razione importante che fa 
intrawedere 1 legami, anche 
internazionali, di questa or
ganizzazione, che perù devo
no essere messi ancora com
pletamente in luce e colpiti 
duramente. L'azione delle 
forze dell'ordine e della ma
gistratura è sostenuta dalla 
parte sana della città e della 
regione, che in questi anni 
ha costruito un argine di 
massa contro il dilagare del
la violenza organizzata e del 
poteri occulti». 

Vito Faenza 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugca 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma f. 
Cempob-
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.MAeuca 
Renaio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 10 
2 12 
5 IO 
2 12 
4 13 
S 11 
3 S 
7 12 
S 12 
7 12 
7 13 
7 13 
5 IO 
3 14 
4 11 
4 15 
5 15 
3 11 
6 16 
7 14 
2 7 
8 12 

IO 16 
9 14 
8 17 
8 18 
9 15 
9 16 
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SITUAZIONE — TuTta rarea mediterranea compresa la nostra peniso
la è sede di instabilità in quanto alle quote superiori circolano massa cS 
aria urrade e abbastanza instabili. B tempo dà conseguenza rimarrà 
orientato verso una variabiKt* piuttosto spiccata. 
0. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su quei* centrai 
si avranno alternanza di annuvolamenti • schianta caratterizzata da 
formazioni nuvolose a tratti accentuata a tratti alternata a zona di 
•arano. Sono possibili precipitazioni sparsa localmente anche a carat
tere temporalesco. Nevicate suBe »or»e alpine specie fi settore orienta-
le. Tempo variabia anche suBe regioni mer tosone» ma con minor» 
attività nuvolosa • maggiora persistenza di schiarita. U temparitwra 
fende) ao aumenterà let^taermefita. 
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